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Sconcerto per il rinvio del decreto 

«Il mare ha tanti 
nemici ma il fosforo 
si può sconfiggere » 
II prof. Marchetti, docente di ecologia, conferma la giustezza 
della battaglia che rischia di arenarsi in Parlamento - Non 
vanno dimenticati interventi su altre fonti di inquinamento 

ROMA — I contrasti nella maggioranza, l'irre
solutezza del ministro dell'ecologia Zanone e 
l'ostruzionismo del Msi e, con opposte motiva* 
zioni, di Dp e Pr, hanno sancito ieri mattina 
alla Camera la decadenza del decreto sulla ri
duzione del tasso di fosforo nei detersivi per 
combattere l'eutrofizzazione dei mari, ed in 
particolare dell'Adriatico. Come si sa, con un 
colpo di mano compiuto in commissione Sanità 
a Montecitorio, dal testo del provvedimento va
rato dal Senato erano state cancellate due di
sposizioni essenziali: la riduzione del fosforo 
all'1% a partire dal giugno '87; e l'imposizione 
nei messaggi pubblicitari della raccomandazio
ne di un uso prudente dei detersivi per non 
aumentare l'inquinamento. Vero è che, dopo 
quanto era accaduto in commissione, la mag
gioranza ha dovuto tener conto delle sollecita

zioni dei comunisti ed ha avanzato proposte di 
mediazione, ma — denuncia un comunicato 
del gruppo Pei — lo ha fatto tardivamente e 
senza convinzione. In questo quadro la richie
sta avanzata in aula dal Pli (ieri mattina, a 
poche ore dalla decadenza del decreto) di inver
tire l'ordine del giorno della seduta della Came
ra per consentire la prosecuzione della discus
sione era palesemente inutile e volta solo a co
prire le debolezze del ministro liberale Zanone 
e i persistenti contrasti nella maggioranza 
apertamente denunciati dal repubblicano Pog-
giolini (favorevole alla riduzione all'1%). Nel 
criticare severamente il comportamento di 
quanti hanno impedito una soluzione positiva 
della questione, il Pei ha chiesto un nuovo de
creto che recuperi la sostanza del testo appro
vato dal Senato e i miglioramenti che i comuni
sti avevano introdotto o proposto alla Camera. 

MILANO — Gran parte del mondo scientifi
co è preoccupato, ed in una certa misura an
che sconcertato, per la vicenda del decreto 
sul fosforo nel detersivi che rischia di non 
essere approvato in tempo utile dalla Came
ra. Se esso, infatti, non fosse votato entro la 
mezzanotte di sabato, tornerebbe in vigore la 
normativa di legge che prevede la possibilità 
di raggiungere la percentuale del 5%: una 
presenza di fosforo enorme, un livello molto 
più alto di quello normalmente tollerato ne
gli altri Paesi industrializzati. 

Sulle incertezze del Parlamento si innesta
no poi forti pressioni dei produttori di deter
sivo e di fosforo (in testa a tutti la Montedi-
son); operai che temono la disoccupazione si 
scontrano con gli ecologisti, mentre si sento
no voci e convegni affermare che l'eutrofiz
zazione nell'Adriatico quasi non esiste e che 
11 fosforo, in fondo, fa bene alla pesca. 

Il quadro. Insomma, rischia di farsi confu
so. Al prof. Roberto Marchetti, dell'Istituto 
di Ricerca sulle Acque, organo del Cnr, e do
cente di ecologia all'Università di Milano, 
chiediamo di fare 11 punto sulla situazione 
reale. 

«Anni di indagini del nostro Istituto sul 
problema della eutrofizzazione, che riguarda 
prima di tutto i laghi, di cui troppo spesso ci 
si dimentica, e da qualche anno anche le ac
que costiere dell'Emilia-Romagna, hanno 
messo in evidenza che i fattori responsabili 
della crescita abnorme di alghe sono il fosfo
ro e l'azoto. Tecnicamente è possibile inter
venire sul fosforo e ciò potrebbe apportare 
un reale beneficio». 

— Vi sono, però, altri ricercatori che dimo
strano scetticismo e tendono a confutare 
questa conclusione. 
«Questa è la conclusione alla quale hanno 

portato migliaia di analisi, più di otto anni di 
intenso lavoro conclusosi con pubblicazioni 
accettate da riviste scientifiche di livello in
ternazionale e con 11 giudizio nettamente po
sitivo di esperti mondiali in materia di eutro
fizzazione, quale il canadese Richard Vollen-
weider. Di fronte a ciò non esistono che idee 
e concetti generali, non avendo praticamente 
operato, sulla fascia litorale in questione, al
tri che l'Irsa e le strutture tecniche dell'Emi
lia-Romagna». 

— Nonostante ciò la Montedison esclude 
energicamente che i detersivi abbiano un 
ruolo causale e sostiene che tutta la discus
sione è «ridicola e demagogica*. 
•La cosa non stupisce minimamente, in 

quanto Montedison non è solo la principale 
produttrice di polifosfati per l detersivi, ma 
lo è anche per un'altra non trascurabile fonte 
di Inquinamento ambientale rappresentata 
dai fertilizzanti sintetici al quali occorrerà 
quanto prima di rivolgere molta più atten
zione*. 

— Però i detersivi sono solo uno dei fattori 
inquinanti. È forse scorretto ricordare an
che gli altri avvelenatori dell'Adriatico? 
«Sicuramente no. E la Montedison, anche 

se In modo piuttosto rozzo, dice il vero soste
nendo che eliminare il fosforo dal detersivi 
servirà a poco se il provvedimento non sarà 
seguito da altri Interventi quale quello sui 
depuratori urbani, sugli scarichi zootecnici 
e, appunto, sul fertilizzanti. Malaugurata
mente per la Montedison, persino In Svizzera 

l'esistenza del problema dell'eutrofizzazione, 
anche se limitata ai soli laghi, è bastata a far 
scattare una recentissima ordinanza del 
Consiglio Federale che dal primo luglio '86 
Impone che 1 detersivi per tessuti non con
tengano più dello 0,5% di fosforo. E questo 
(che corrisponde esattamente alla metà di 
quell'1% che non si vuole approvare in Ita
lia) nonostante 1*85% della popolazione sviz
zera sia allacciata a depuratori che potrebbe
ro provvedere alla defosfaotazione delle ac
que di scarico. Forse anche gli svizzeri sono 
"ridicoli e demagogici"?». 

— In un recente convegno si è sostenuto 
che la pesca nell'Adriatico dipende dal fo
sforo e che la sua eliminazione determinerà 
il crollo di questa attività economica. È ve
ro? 
«Questa affermazione mostra tutta la con

traddittorietà di certe posizioni che, per un 
verso sostengono non avere il fosforo alcun 
effetto e, per l'altro, concludono che se lo si 
elimina dai detersivi le alghe non crescono 
più e si interrompe quindi la catena trofica, 
con il conseguente crollo della produzione 
peschiera adriatica. Coerenza vorrebbe che 
si dicesse che il fosforo produce sì la crescita 
delle alghe, ma anche che questa crescita è 
utile al fini della pesca e degli altri usi del
l'acqua, se non si supera un dato limite. Oltre 
tale limite succedono i guai ed è quello che 
avviene sul litorale romagnolo, dove fosforo, 
azoto ed altri composti provenienti da terra 
si accumulano prima di disperdersi al largo 
provocando 1 guai ben noti agli abitanti, al 
turisti e al pescatori». 

— Però la scorsa estate l'eutrofizzazione 
non ha colpito, come si temeva o, almeno da 
parte di alcuni, si prevedeva. 
•Questa è la controprova di quello che an

davo dicendo. Se gli apporti da terra si ridu
cono, i guai non si verificano più. La scorsa 
estate il Po ed i corsi d'acqua locali hanno 
mantenuto costantemente portate basse, o 
nulle, per la siccità, e le acque litorali hanno 
presentato condizioni nettamente migliori 
degli scorsi anni». 

— Quali prospettive rimangono a questo 
punto? 
«Affidare il buon esito del turismo e della 

pesca locale alla clemenza del tempo non è 
una prospettiva. Inoltre per quanto riguarda 
l'intervento sui detersivi (come l'Irsa va ripe
tendo dalla metà degli anni 70 e come sì riba
disce in una nuova imminente pubblicazio
ne) esso è il solo praticabile con carattere di 
urgenza, ma sarebbe illusorio pensare, con 
ciò, di poter voltare pagina sul problema del
l'eutrofizzazione. La questione può trovare 
una soluzione solo In un'azione complessiva 
rivolta a tutte le fonti che concorrono ad in
quinare le acque. I detersivi, però, devono 
essere collocati sempre in primo luogo; non 
solo perché sono i più facili da intercettare, 
ma anche perché la loro massiccia comparsa 
sul mercato (anni 60-70) ha coinciso con la 
repentina esplosione del problema a livello 
mondiale. Contrapporre ancora oggi a que
ste linee universalmente accettate la que
stione occupazionale e del profitti di un'in
dustria che non poco ha contribuito a provo
care Il degrado ambientale è a mio parere 
personale una posizione che non giova a nes
suno». 

Ino Iselli 

Milano: tornano gli studenti 
dutl e seguiti per tutto 11 
corteo. Addirittura In piaz
za della Scala hanno fatto 
un cordone Impenetrabile». 
Più duro ancora il com
mento di Democrazia pro
letaria che parla addirittu
ra di piazza militarizzata e 
di scenario cileno. In realtà, 
presenza più o meno di
screta della polizia, tutto è 
filato più che Uscio. 

Non ci sono stati inciden
ti durante e dopo 11 corteo. 
Solo a manifestazione pra
ticamente conclusa un 
gruppetto di autonomi (si e 
no una quarantina) ha ri
volto slogan contro i cara
binieri schierati davanti al 
Comune, qualcuno si è an
che calato il fazzoletto sul 
volto e ha alzato le dita del 
tristemente famoso segno 
della P38. 

Ma a fugare le preoccu
pazioni della viglila sono 
stati loro, 1 ragazzi dell'85. 
Alle 9,30 in punto si sono 
trovati In largo Cairoll. In 
testa al corteo gli studenti 
dei due licei artistici, quelli 
che hanno innescato la 
miccia della protesta un 
mese fa con la richiesta di 
una sede per la loro scuola. 
Ma tanti, tantissimi, anche 
dagli altri istituti, dal licei 
Manzoni, Berchet, Parini, 
agli istituti tecnici e profes
sionali, alle scuole della 

provincia. 
Quelli di Desio 11 Incon

triamo in metrò. Oli slogan 
cominciano a urlarli già 
adesso. Ce l'hanno soprat
tutto col ministro della 
Pubblica Istruzione e con il 
Movimento popolare che 
non aderisce alla glorn»ta 
di lotta. Poi tutti giù dal 
metrò alla fermata di piaz
za San Bablla, bisogna far 
presto, il corteo degli uni
versitari è già partito. Era
no circa duemila gli stu
denti degli atenei milanesi. 
Partono dalla Statale e da 
Città Studi, passano sotto 
la sede dell'Isu (l'ex Opera 
universitaria) per protesta

re contro 11 commissaria
mento del pensionati. «Di
ritto allo studio, più servizi 
— gridano —, la legge fi
nanziaria non ci va, manda 
allo sfascio l'università». 

In via Larga i due cortei 
si congiungono. Ora si vede 
che sono proprio tanti. 
Venti, ventlclnquemlla? 
Difficile fare una stima, co
me sempre. Quindicimila è 
la cifra fornita da polizia e 
carabinieri, ma sono sicu
ramente di più. 

A un tratto qualcuno In
tona il «Ce n'est q'un debut» 
dell'indimenticato Sessan
totto, ma le parole d'ordine 
che prevalgono sono per il 

diritto allo studio. Eppure 
la politica, che pareva esse
re stata cacciata dalla por
ta, finisce per rientrare dal
la finestra. «Io non ho pau
ra della politica — dice De
nise del primo liceo artisti
co (la sua scuola è affogata 
dal doppi turni, ogni tanto 
le lezioni vengono Interrot
te per dare ai bidelli la pos
sibilità di pulire le aule) — 
quella che non m'interessa 
è solo la politica delle eti
chette». 

«La pace per vivere, la 
lotta per cambiare» si legge 
su un altro striscione, sem
pre del Berchet. Ma allora, 
chiediamo, è vero o no che 

Cortei e proteste anche a Avellino, Messina e Bari 
ROMA — Contemporaneamente al corteo di 
Milano, migliala e migliaia di studenti han
no manifestato in altre città italiane, prepa
rando il primo grande sciopero nazionale 
delle scuole, previsto per domani. Già oggi, 
però, un corteo di studenti attraverserà Pa
lermo. Ieri, tremila ragazzi hanno manife
stato ad Avellino, portando gli striscioni del
le scuole della città e dei paesi del terremoto. 
In piazza ha parlato il segretario della Cgil 
scuola. Manifestazioni anche a Messina: 
quattromila studenti hanno attraversato in 
corteo 11 centro della città per protestare con
tro la finanziarla e la drammatica situazione 
delle scuole della città (qui sono centinaia i 

ragazzi costretti ai doppi turni e moltissimi 
studiano in locali fatiscenti). A Bari sono gli 
studenti universitari a protestare. I «fuori se
de» occupano infatti 1 sei collegi universitari 
ritenuti insufficienti. Ieri gli studenti hanno 
tenuto una conferenza stampa. Era presente 
anche la «controparte», il presidente dell'O
pera universitaria. Studenti e presidente so
no d'accordo nell'attribulre la responsabilità 
della situazione alla Regione Puglia, l'unica 
che non abbia ancora una legĝ e per 11 diritto 
allo studio. Un grave episodio e avvenuto in
vece a Portici. Durante una manifestazione 
di studenti universitari alcuni agenti in bor
ghese hanno tenuto un atteggiamento ostile 
nel confronti degli studenti. Un agente ha 
anche estratto una pistola, minacciandoli. 

slete spoliticizzati? S ta \ o l . 
ta a rispondere è Giulia, se
condo liceo artistico, pigilo 
classico del leader. «Oggi 
abbiamo fatto un salto di 
qualità, siamo passati dalla 
fase In cui si protestava so
lo per le aule ad una presa 
di coscienza più politica». 

Sono le 11 e mezzo. La 
meta finale del corteo 
(piazza della Scala) è vici
na. Qualcuno teme gli au
tonomi. Ma le violenze cosi 
temute da tanti e da pochi 
cercate, non ci saranno. So
lo davanti al Comune una 
frangia estremista al grido 
di «Via la polizia» e «Abbas
so 11 migliorismo, questo 
movimento è per il comuni
smo» tenta di forzare 11 cor
done delle forze dell'ordine, 
ma i ragazzi dell'85 non si 
lasciano Impressionare dal
la sedicente «rabbia prole
taria» e lasciano gli autono
mi soli a sgolarsi. A poco a 
poco l'atmosfera torna 
quella del corteo. Alcuni 
agenti scambiano qualche 
battuta con i giovani. Infi
ne, a gruppi sparsi, si torna 
a casa. Ultimi ad andarsene 
1 ragazzi del secondo istitu
to di grafica che fino all'u
na e oltre restano lì a urlare 
e cantare contro la Falcuc-
ci. «Scrivilo, scrivilo — di
cono — siamo seicento ra
gazze al corso di figurino e 

abbiamo due macchine per 
cucire, di cui una scassata». 

LA manifestazione è fini
ta. Unica traccia una testa 
d'asino di cartone issata 
sulla statua di Andrea Sa-
laino (il discepolo più «di
scolo» del grande Leonar
do). «Per la Falcuccl slamo 
tutti ciucci», vi si legge. 

Intanto, poco lontano di 
11, Il Movimento popolare 
ha indetto una conferenza 
stampa per spiegare perché 
non era In piazza con gli 
studenti. «Erano solo quat
tromila — sentenzia Mp — 
e per di più delusi e ama
reggiati. Sono stati stru
mentalizzati dalla Fgcl e da 
Dp». «Ma se non c'era un so
lo striscione di partito», 
balbetta un collega. «Que
sta è la forma più sottile di 
strumentalizzazione», re
plica il movimento di For
migoni. E loro, 1 cielllni, che 
hanno fatto ieri mattina? 
Assemblee. Dove? «Nelle 
scuole no». Perché? «I presi
di ce l'hanno impedito». E 
allora dove? «Dove capita». 
Qualche maligno sostiene 
che Mp le assemblee le ha 
tenute nelle parrocchie, e 
qualcuna anche in sedi del
la De. E l'autonomia dai 
partiti è servita. 

Roberto Cardio 

credito pagano a Bankita-
lla era nell'aria da tempo, 
in settembre la voce si era 
fatta particolarmente insi
stente, poi era calato il si
lenzio. Molti indicatori fa
cevano però pensare che 
E rima o poi U ritocco sareb-

e stato inevitabile, nono
stante ciò la riduzione deci
sa dal Tesoro appare limi
tata. Mezzo punto in meno 
non è gran cosa per chi co
me l'italla continua ad ave
re i tassi più alti fra 1 paesi 
Industrializzati. 

D'altro canto anche il 
ministro Goria presenta la 
decisione come una mano
vra dovuta: «Molti banchie-

Tasso 
di sconto 
ri — afferma il titolare del 
Tesoro — pur a fronte di 
andamenti del depositi su
periori alle previsioni ave
vano sollecitato un segnale 
autorevole. Credo che ora 
l'abbiano ricevuto». Quanto 
ai tempi scelti per l'adegua
mento, Goria spiega che 
«con l'approssimarsi del fi
ne settimana si stavano de
terminando diffuse aspet

tative di movimenti del tas
so di sconto ufficiale, con 
possibilità di piccole ma 
spiacevoli perturbazioni. In 

§uesti casi è sempre bene 
ecidere un minuto prima, 

piuttosto che un minuto 
dopo». 

Quali sono le ragioni che 
stanno all'origine del ritoc
co? Il comunicato del mini
stero del tesoro risponde: 

«Dall'inizio del 1985 si sono 
ridotti sia l tassi d'interesse 
bancari che quelli dei titoli 
pubblici. Lo scarto fra que
sti e il tasso di sconto si è 
quindi ampliato». Da qui la 
necessità di un adegua
mento. A ciò — sempre se
conde la nota del Tesoro — 
va aggiunto l'andamento 
della lira sui mercati valu
tari: recupero sul dollaro, 
calo sulle altre monete. 

Subito dopo il comunica
to chiama in causa governo 
e Parlamento: «Tocca a lóro 
— si legge — ricondurre la 
finanza pubblica entro bi
nari di un reale risanamen
to». Come a dire non si può 

fare tutto tenendo alti i tas
si per finanziare il deficit 
pubblico. 

Il Tesoro, poi, affronta 
l'argomento costo del lavo
ro e legge finanziaria per 
dire che «se evolveranno se
condo gli obiettivi fissati 
dal governo essi concorre
ranno, con l'ausilio di un 
quadro internazionale non 
avverso, a riaprire su tutti i 
versanti nuove e migliori 
prospettive». 

La manovra di ieri, co
munque, appare parziale e 
non dovrebbe produrre ef
fetti consistenti. Il primo 
potrebbe essere la riduzio
ne da parte delle banche 

degli interessi attivi e pas
sivi. Ma gli Istituti di credi
to italiani non hanno sem
pre risposto alla diminuzio
ne dello sconto con auto
matici aggiustamenti. 
D'altronde lo stesso Goria 
non chiede nella sua di
chiarazione ai banchieri di 
trarre tutte le conseguenze 
della decisione presa dal 
Tesoro. Il comunicato uffi
ciale del ministero, sostiene 
anzi che il calo dei tassi 
d'interesse c'era già stato e 
che, si era già allargata la 
forbice fra questi e il tasso 
di sconto. 

Gabriella Mecucci 

crociato è il crollo del pen
tapartito come asse strate
gico con alternanza della 
presidenza socialista e de
mocristiana. Le 'alternan
ze» non ci saranno. Il Psi 
non può stare in un penta
partito a direzione demo
cristiana senza tornare ai 

c'è chi 
punti più bassi del centro
sinistra e la De non può 
concludere la legislatura 
avendo rinunciato alla gui
da della coalizione. Perciò 
lo scontro si è fatto più 

aspro e si minacciano ele
zioni anticipate. 

Che questa crisi oggi non 
sfoci in un governo di alter
nativa è ben facile consta
tarlo e non saremo noi a 

coltivare illusioni del gene
re. Tuttavia la crisi politica 
del pentapartito è uno del 
punti dipartenza essenziali 
per cambiare strada. Oggi t 
nodi sono venuti al pettine. 
E sarebbe ben strano che 11 
Pel, che ha combattuto con 
rigore e fermezza II penta

partito, non cogliesse ti 
nuovo che c'è nella situa
zione. Il nuovo che può de
terminarsi anche per av
viare rapporti più costrut
tivi a sinistra. 

Nulla è ancora definito o 
definibile per II futuro. Una 
cosa è però certa: questa 
coalizione è morta. E non 

sarà certo ti Pel, che vuole 
seppellirla, a resuscitarla, 
surrogando le defezioni, co
me Ipotizza allegramente il 
direttore di 'Repubblica». 

La vicenda è troppo seria 
per essere trattata con que
ste facezie. 

erti. ma. 

ne terribili. Erano le 4 del po
meriggio quando circa due
cento persone si sono avviate 
verso l'ingresso del carcere 
dove 1 sei dirigenti sindacali 
fanno lo sciopero della fame. 
In testa Gabriel Valdes, An-
dres Zaldivar e altri espo
nenti democristiani, parec
chi rappresentanti del Co
mando nazionale del lavora
tori. Leggono una dichiara
zione: «la nostra visita costi
tuisce una prova di solida
rietà con i detenuti e una 
nuova richiesta al governo 
perché restituisca loro la 11-

Cile, 5 morti 
sotto il fuoco 
berta facendo così un passo 
verso la conciliazione». En
trano, fuori restano gli altri 
che pure hanno chiesto di far 
visita ai detenuti. Pochi mi
nuti e la polizia carica. L'aria 
è invasa dai gas tossici di 
nuovo e raffinatissimo tipo. 

Si piange, si soffoca, si vomi
ta. 

Ore 17, nell'Avenida Bian
co Encalada che costeggia la 
facoltà di Ingegneria. La 
mattina c'è stata un'assem
blea con il presidente della 
Federazione degli universi

tari del Cile, Yerco Ljubetic, 
democristiano, eletto da po
co in una lista comune con il 
Partito comunista. Alla fine 
gli studenti hanno deciso di 
andare davanti al ministero 
dell'Educazione per chiedere 
le dimissioni del ministro 
Gaete. Poche ore dopo co
minciano gli scontri. Sono 
almeno quattrocento ragazzi 
e ragazze col viso coperto da 
fazzoletti. Bruciano coperto
ni, fanno barricate, tirano 
pietre e palline con le fionde 
contro Io schieramento di 
poliziotti che lanciano gas 

che alla fame di case hanno 
dato gli strati popolari, in 
Comuni spesso privi di stru
menti urbanistici, a volte 
senza rete fognante, adegua
ta rete idrica e gremiti di di
soccupati. Tutti costoro vo
gliono rientrare nella legali
tà, vogliono sanare e per 
questo son pronti a pagare 
gli oneri di urbanizzazione. 
Masi ribellano all'idea che lo 
Stato attraverso l'oblazione 
(la cui incostituzionalità è 
chiara) addossi loro una pe
sante taglia. 

•Non vogliamo la guerra 
ma l'armistizio», «Via l'obla
zione» diceva un altro cartel
lo. E un altro striscione, re
cato da decine di manife
stanti «Vogliamo una nuova 
Sicilia: case, acqua, servizi, 
civiltà». Queste ragioni sono 
state esposte a Palazzo del 
Normanni dai sindaci (loro 
portavoce quello di Vittoria) 
al presidente della Regione 
Nicolosi, agli assessori e ai 
rappresentanti dei partiti 
riuniti nella grande Assem
blea. Martedì il presidente 
della Regione accompagna
to dai sindaci si recherà a 
Roma per chiedere al gover
no la proroga della presenta
zione delle domande di sana
toria a! 30 aprile. 

ALTRE PROTESTE NEL 
PAESE — Non sono solo i cit
tadini Implicati nell'abusivi
smo a manifestare, ma an
che gli ordini professionali. 
Il fallimento della legge, con 
l'approssimarsi della sca-

La «guerra» 
del condono 
denza, è stato documentato 
ieri a Roma, durante una vi
vace manifestazione indetta 
dalle componenti professio
nali impegnate sul fronte del 
condono — come architetti, 
ingegneri, geometri, notai, 
avvocati, periti, geologi, 
commercialisti — la cui pre
sidenza ha avuto mandato di 
predisporre un «atto di diffi
da per impedimento di pub
blico servizio» alla magistra
tura, indirizzata al presiden
te della Repubblica, a Craxi 
e a Nlcolazzi. In sostanza, gli 
ordini professionali diffide
ranno I propri Iscritti a pre
stare l'assistenza necessaria 
per le pratiche di condono, 
mettendo in mora il provve
dimento. Gli ultimi decreti 
di modifica (certificati di 
idoneità statica e competen
ze dei Beni culturali e am
bientali) — secondo gli ordi
ni professionali — hanno in
nescato una vera e propria 
«bomba-. La situazione è al 
limite della sopportabilità 
tecnica e amministrativa per 
la carenza degli organici e 
delle strutture pubbliche. 
Ora per recuperare l'abusivi
smo, per avviare un nuovo 
? recesso urbanistlco-edillzlo 

necessaria una proroga 
«ragionata» (fino al 31 marzo 

1986). 
«Se ci fosse stata una poli

tica seria, non ci sarebbero 
gli attuali guasti. Vogliamo 
dare a Nlcolazzi — ha affer
mato Boeri, presidente del
l'ordine degli architetti — la 
possibilità di dichiararsi 
pentito e di usufruire della 
legge sui pentiti. Ma occorre 
operare subito e sul serio. 
Con i cerotti non si cura nul
la». Per Terracciani, presi
dente degli ingegneri, si trat
ta di «norme confuse, con
traddittorie e inapplicabili». 
«Il Catasto è ridotto a zero, il 
Genio Civile non esiste più. 
Una legge non può essere ap
plicata da strutture inesi
stenti». 

SITUAZIONE CAOTICA 
NEGLI UFFICI — Questa la 
situazione documentata in 
una specie di «Libro bianco*. 
Dopo una ricognizione, del
l'ordine dei geometri nelle 
varie province, questo il qua
dro: a Roma con 700.000 
abusi appena 70.000 le prati
che evase. Per l'ufficio tecni
co la situazione è definita in 
una parola: caos. A Torino 
sono 150.000 i casi di abusivi
smo, 200 le pratiche evase. 
L'ufficio tecnico erariale è 
completamente In crisi. 
L'accesso agli uffici inizia al

le 6 del mattino. A Genova 
sono 300 le denunce presen
tate. Elevatissimo il numero 
dei piccoli casi. Gli uffici 
pubblici intasati di lavoro. A 
Firenze sono previste 200.000 
domande. Solo il 18.% di esse 
è stato espletato. È in crisi 
l'ufficio tecnico erariale, 
mentre la condizione del Ca
tasto è pesante. Occorrono 
30-40 giorni per espletare 
una pratica. A Napoli la si
tuazione è assolutamente in
controllabile. A Grosseto il 
90% dei casi è per abusivi
smo maggiore. I fabbricati 
rurali da riaccatastare sono 
moltissimi. Occorre un mese 
per una mappa. 

IL CONDONO ALLA CA
MERA — Il condono tornerà 
mercoledì alia commissione 
Llpp della Camera. Lo ha an
nunciato lo stesso presidente 
Botta, secondo il quale l'uni
ca via di uscita, visti i tempi 
stretti, è un decreto legge. 

Intanto, dopo la proposta 
comunista di prorogare i ter
mini al 30 aprile che sarà 
formulata, (lo ha annunciato 
Sapio della commissione 
Llpp) in un emendamento al
la Camera, i socialisti hanno 
ribadito, per mezzo del depu
tato Ferrarmi, la loro volon
tà di procedere a una proro
ga più limitata, fino al 31 di
cembre di quest'anno. Anche 
un gruppo di deputati demo
cristiani chiede una proroga 
dei termini in un'interroga
zione. 

Claudio Notori 

tossici e azionano gii idranti. 
La battaglia dura per qual
che ora. Gli studenti fanno 
delle rapidissime incursioni, 
poi si rifugiano nella facoltà. 
Gridano «Cile libero», agita
no bandiere con l'immagine 
del Che. Sempre del Che un 
gigantesco ritratto su carto
ne brucia lentamente in 
mezzo alla strada dove il 
traffico è paralizzato. 

Alle 6 arriva l'esercito. 
Portano via quasi cinque
cento persone, occupano la 
facoltà, molti feriti che ve
diamo trascinare via soprat
tutto colpiti alla testa dal 
calcio dei fucili. Il rettore di
chiara subito di non aver 
chiesto l'intervento e prote
sta. La Federazione degli 
studenti del Cile ieri ha pro
clamato uno sciopero a tem
po indeterminato. 

Alle 9 di sera di mercoledì 
la protesta si concentra nelle 
Poblaciones. A Pudahuel, 
all'angolo tra San Daniel e 
La Estrella, un gruppo di po-
bladores tira pietre contro i 
pullman che bloccano le 
strade. I soldati sparano, ca
de colpita al collo Mercedes 
Ulloa, 21 anni. Cercava di 
raggiungere casa sua. Alle 
10, tra via 5 Abili e Luis In
fante Cerda i dimostranti 
battono le mani ed improv
visano un corteo. Stiamo in 
un angolo a guardare, con 
noi c'è Patricio Hales, diri
gente del Movimento demo
cratico popolare. Da una Jeep 
partono almeno dieci colpi. 
Muore Nestor Iturra Gonza-
les, meccanico, 20 anni. Il 
proiettile gli ha sfondato la 
fronte. 

Cosà per tutta la notte a 
Santa Rosa, Amerigo Ve-
spucci, San Ramon, La Le-
gua. Con molta paura, con 
grande disperazione ogni 
volta la gente a suo modo 
protesta. Quasi tutti 1 negozi 
erano chiusi mercoledì po
meriggio, dalle 18 in poi non 
hanno circolato gli autobus. 
La notte tra il mercoledì e il 
giovedì sono scoppiate venti 
bombe, una, potentissima, 
ha distrutto il terminale de
gli autotrasporti. Attentati 
anche a Vina del Mar, La Se

rena, Coquimbo, In quasi 
tutte le regioni del paese. 

Quattro e cinque novem
bre, ancora due tranquille 
giornate di paura. Nessuna 
dichiarazione, per il momen
to, del dirigenti dell'opposi
zione, infuriate quelle degli 
uomini della giunta di Pino-
chet. «Il terrorismo — dice 
Quadra, segretario generale 
del governo — fa parte di un 
preciso progetto del Partito 
comunista che cerca l'Insur
rezione popolare. Ma la De
mocrazia cristiana è sua 
complice ed è incoerente per
ché anche di recente ha ac
cettato di formare una lista 
unica con l comunisti all'in
terno delle Università- An
che i bambini sanno che nel
le Università le lezioni han
no un valore tutto politico. 
Ne trarremo le conseguen
ze». 

Le Università sono una 
spina nel fianco del regime 
ed anche dell'opposizione 
più moderata. Da più di un 
anno hanno scelto una tatti
ca di lotta unitaria. Ma di 
questo il governo non può 
certo accusare I comunisti. 
Cresciuti negli anni del dopo 
golpe, proveniente da quella 
alta borghesia che può per
mettersi di pagare i quasi 
mille dollari di iscrizione an
nuale, gli universitari in te
sta alle barricate e ai cortei 
sono proprio figli di Pino-
chet. 

Maria Giovanna Maglie 
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•ENZIIU E DIESEL 

50 HP vuol din più «fiorita. Hip„Hip„ 
Nuova Fresia SO Benzina: US km/h. Oiesel: 148 fcnvh. 
Phì HP vuol dira più km/h. Hip.„Hip._ 
Fctfo SO beami: 20,8 km/h. Diesel: 26.3 km/!i a 90 km/h. 
Nuoto f «sto SO. Un eavipoggiomenfo di serie esogerofo (perfino 
io 5* morda) e 3 anni di garanzia con la lunga protezione. 
Vtróani: Super - Hi-fi - Ghia - XI2. 
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